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Mercoledì 26 marzo 1997l’Unità9
L’Intervista

Paolo Onofri
«Non
è possibile
evitare
una riduzione
sia pure
temporanea
della spesa
sociale
Non so
quanto
il governo
terrà conto
delle nostre
proposte»Giorgio Benvenuti/Ansa

«Welfare, eppure
bisogna tagliare»
Èstatopersettimanesullascena,anchesespessobersa-

glio di feroci critiche. Poi, improvvisamente, sembrava
ci si fosse dimenticati di lui e delle proposte che con i
suoi colleghi professorihaelaboratoper riformareilno-
stro Stato sociale. Paolo Onofri, che Romano Prodi ave-
va messo alla testa della commissione di studio per la ri-
formadelWelfare,adessoèpreoccupatocheunasuapa-
rola di troppo possa in qualche modo essere di ostacolo
all’avvio della trattativa tra governo e sindacati sul deli-
cato problema del ridisegno della spesa sociale nel no-
stroPaese.

È soddisfatto che si cominci a discutere e sottolinea
positivamente proprio la coincidenza tra l’annunciata
«manovrina» di Pasqua e l’avvio del confronto sulla ri-
formadelloStatosociale,perchésidàunsegnaleaimer-
cati che l’Italia fa sul serio e che il risanamento deiconti
pubblicisaràduraturo.

Alloraprofessore, l’aperturadiCofferatiadunadi-
scussione a tutto campo sulla riforma dello Stato so-
ciale pare consentirà di togliere dal «frigorifero» le
vostre proposte di ridisegno del Welfare. Ècosì, e co-
megiudicalaposizionedelsegretariodellaCgil?

«È certamente una posizione utile per avviare una
trattativa che sembrava arenarsi in conseguenza della
predisposizione della “manovrina” e di quelle ragione-
voli interferenze che sono esercitate dalle elezioni am-
ministrative. Riprendere il filo della trattativa e prean-
nunciandoloalmomentostessodellaultimazionedella
correzione dei conti con la manovra di Pasqua, mi sem-
braimportante».

Tuttavia,lostessoCofferatiripetechelevostrepro-
poste non lo convincono, perché comunque ipotiz-
zano una diminuzione della spesa sociale. Dice che
la discussione non si può fare sulla base del lavoro
della commissione echiedeperciòalgovernodipre-
sentareunproprioprogetto.Leicosarisponde?

«Anzitutto che non ho alcun titolo per cercare di im-
maginare quale sia la proposta delgoverno.Lacommis-
sione nominata dal presidente del Consiglio ha conse-
gnato a Prodi i documenti del proprio lavoro. A questo
punto governo e maggioranza assumeranno le posizio-
ni che ritengono più opportune e procederanno alla
trattativaconisindacati sullabasedelle loroscelte.Non
mi aspetto che la proposta del governo sia totalmente
rovesciata rispetto alle proposte nostre, ma indubbia-
mentepuòaveredegliscostamenti».

EaCofferaticosareplica?
«Che è vero che nella nostra proposta c’è una indica-

zione di partecipazione della spesa sociale al completa-
mento del risanamento dei conti pubblici. Si tratta di
una riduzione leggera e solo temporanea, che potrebbe
essere il risultato dell’applicazione immediata di alcuni
aspetti innovativi della riforma del sistema pensionisti-
co, mentre si avviano le riforme degli altri ammortizza-
torisocialieprimacheentrinoaregime».

Leggera quanto? Di che entitàdovrebbeessere per
avere significato ai fini del risanamento dei conti
pubblici?

«Questo non lo abbiamo quantificato, perché abbia-
mo indicato una linea di intervento. La quantità del
contributo sarà una scelta che dovrà fare il governo. In
ognicaso,unavoltacompletatalariformalaspesasocia-
ledovrebbetornareailivellidel‘95/96».

Voi stessi però riconoscete che in Italia la spesa so-
ciale, oltre che iniqua e squilibrata sul fronte previ-
denziale, è più bassa rispetto agli altri paesi europei:
comesifaaprevedereulterioririduzioni?

«Beh, noi diciamo che grosso modo siamo agli stessi
livellideglialtripaesieuropei,anchesevisonodifformi-
tàdinaturastatisticaedivalutazionedellecomponenti.
Perciò non è praticabile un confronto millimetrico tra i
dati dei diversi paesi. La domanda allora è: perché agire
sulla spesasociale vistoche èpiù omenoin lineacongli
altri paesi? Per due semplici ragioni. La prima: anche gli
altri paesi stanno agendo sulla loro spesa sociale equin-
dipermantenerciallostessolivellodovremmoagirean-
che noi in questa direzione. Seconda: se guardiamo al-
l’evoluzione prospettica della spesa sociale italiana,
concentratacom’èsullepensioni, essapresentaunafra-
gilità potenziale intrinseca molto elevata. Nel corso dei
prossimi15/20anni, aparitàdi tuttoil resto, laspesaper
pensioni crescerà circa dell’1,5%sulPil e la spesasanita-

ria dello 0,5%. Quindi, le azioni di riforma dovranno
contrastarel’effettochel’invecchiamentodellapopola-
zione, a parità di normativa, determinerà su queste due
vocidispesa».

Comunque, a questo punto un obiettivo sembra
raggiunto: si aprirà un tavolo di confronto sulla ri-
forma dello Stato sociale. Il governo non assumerà
integralmente le vostre proposte, visto che sia Prodi
che Veltroni che altri ministri hanno espresso varie
perplessità.Perònellarelazionevoiinsistetesulfatto
che tutto si tiene, che non si può procedere a spizzi-
chi, che le vostre proposte «non sono separabili le
unedallaaltre».Dunque:otuttooniente?

«Noi diciamo tuttoo niente per quantoriguarda la ri-
composizionedellaspesa,valeadireperquantoconcer-
ne laosservazionechenel futurodovremoaffrontare si-
tuazioni di maggiore mobilità del lavoro, di vite lavora-
tive individuali all’interno delle quali ci saranno molti
più passaggi daun’attività all’altrae diconseguenzapiù
rischi per gli individui per quanto riguarda l’occupazio-
ne e il reddito. Per questo suggeriamo di sostituire una
parte del supporto che finora è dato al rischio vecchiaia
per impiegarlonelcoprire ilrischioredditoeoccupazio-
ne o anche, per altri versi, il rischio dipendenza dagli al-
tri».

Cioè spostare la spesadai più garantiti ai giovanie
aquelli chehannopiùdifficoltàaentrarenelmerca-
todel lavoro.Almenosuquestosembraesserciaccor-
doconCofferati,no?

«È esattamente questa la nostra posizione. Per fare
questoabbiamo suggeritoalcune modalità, non credia-
mochesianoleuniche».

Mac’è soprattuttounaquestionedi tempi: attuare
al più presto le riforme significa risparmiare in vista
dell’Europa. Però ci sono dei paletti precisi: il sinda-
cato è pronto a discutere ma di cambiare le pensioni
non se ne parla fino al ‘98. Questo è compatibile con
l’obiettivodirisanamento?

«Questaèlastrategiaallaqualeilgovernosembraave-
re aderito. E credo che di questo i sindacati debbano te-
nere conto, proprio perché così facendo il governo ri-
schiadisopportarequalchecostointerminidicredibili-
tà degli interventi che sta predisponendo per la corre-
zione del bilancio ‘97. Credendo alla possibilità di por-
tare a termine la trattativa sulla riforma del Welfare, il
governo ha accettato di predisporre misure che non
coinvolgonopensioniesanitànelcorsodel ‘97.Manon
potrà mancare questo obiettivo nel ‘98, in modo che il
bilancio del prossimo anno includa controllo della spe-
sa pensionistica e sanitaria, affermando così che il rag-
giungimento degli obiettivi di convergenza è sostenibi-
leesiprotraeneltempo».

Proprioperquestolechiedo:la«manovrina»diPa-
squaconsentiràdiarrivareal3%nelrapportodefici-
t/Piledimantenerlostabilmente?

«Consentirà di raggiungere questo obiettivo se con-
temporaneamente apparirà chiaro che la trattativa si
avvierà con una prospettiva di consentire dal 1998 una
riduzione di queste componenti di spesa. Diversamen-
te, qualora imercatinoncredesseroaquestoesito, se in-
tervenissero schermaglie o dilazioni nella trattativa,
avremmo un inasprimento dei tassi di interesse che po-
trebbevanificareglieffetticheilgovernosiaspettadagli
interventichestapredisponendo».

Sta dicendo che la prospettiva di una riforma del
Welfare che parta dal ‘98 consentirà all’Italia di pre-
sentarsi in Europa offrendo garanzie di una spesa
pubblica sottocontrolloequindidinonessere fatto-
rediinstabilitàperl’Euro?

«ProprioperchéèprobabilechelamanovradiPasqua
nonabbia interventi strutturali significativi,quellichei
mercati finanziari chiedevano per riassegnare total-
mente la fiducia alla possibilità all’Italia di rientrare nei
criteri di convergenza dell’Ume, segnalare che gli inter-
venti avranno un ruolo di tamponeper il ‘97, ma saran-
no accompagnati dall’avvio della trattativa per la rifor-
madellaspesasocialedamettersiinattonel‘98,garanti-
sce della possibilità che i risultati che conseguiremo
quest’annosianosostenibili anchenel ‘98eanchenegli
anniavenire».

Walter Dondi


